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Partecipano ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento, per VIRI, il professor Fulvio 
Milano; per la STET, il presidente dottor 
Arnaldo Giannini e Vamministratore delega­
to dottor Paolo Pugliese, accompagnati dal 
dottor Giuseppe Cicconi e dal dottor Rober­
to Grossi, per la SIP, il vice presidente pro­
fessor Antonio Gigli e gli amministratori de­
legati dottor Ruolo Benzoni e dottor Giusep­
pe Casetta, accompagnati dall'ingegner Co­
simo Ragone; per VITALCABLE, il presidente 
avvocato Pasquale Chiomenti e Vamministra­
tore delegato ingegner Cesare Vantò, accom­
pagnati dal direttore generale Pierfranco Ba­
riletti; per la TELESPAZIO il presidente e 
amministratore delegato ingegner Vittorino 
Dalle Molle, accompagnato dall'ingegner Ce­
sare Benigni. 

I lavori hanno inizio alle ore 17. 

Seguito della audizione dei dirigenti del 
gruppo IRI-Stet 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
sul settore delle telecomunicazioni: segui­
to dell'audizione di dirigenti dell'IRI, della 
STET, della SIP, dell'Italcable e della Tele­
spazio. 

Desidero informare i colleghi che non han­
no partecipato alla seduta dell'Ufficio di Pre­
sidenza che questa sera cercheremo di con­
cludere l'audizione che è all'ordine del gior­
no. Torneremo, poi, a riunirci il 22 e il 23 
aprile per l'audizione dei rappresentanti del­
l'industria e dei sindacati. Infine, avremo 
un ultimo incontro con TIRI e la STET il 
7 maggio. 

Ascoltiamo il presidente dell'Italcable, av­
vocato Chiomenti. 

CHIOMENTI. Onorevole Presiden­
te, onorevoli senatori, una domanda speci­
ficamente rivolta allltalcable dal senato­
re Libertini riguarda il recente provvedi­
mento ministeriale di ristrutturazione e di 
riduzione-delle tariffe dei servizi di compe­

tenza dell'ITALCABLE stessa. Con tale prov­
vedimento, del 30 dicembre 1979, entrato 
in vigore dal 1° gennaio 1980, si è attuata 
una radicale semplificazione dell'assetto ta­
riffale, diminuendo il numero degli scaglio­
ni da 24 a 4 e riducendo sensibilmente le ta­
riffe al pubblico. Non è oggi possibile quan­
tificare la riduzione tariffaria con riferimen­
to al 1980, in quanto non è possibile proce­
dere ad una accurata previsione degli svi­
luppi del traffico sulle diverse direttrici, in 
relazione anche alla gradualità temporale 
nell'avvio della teleselezione nei comparti­
menti italiani. Comunque, per il servizio di 
teleselezione da utente verso gli Stati Uni­
ti, per il quale il decreto ha introdotto ta­
riffe speciali, l'entità della riduzione è com­
misurabile intorno al 18 per cento. 

Il Ministero delle poste e delle telecomu­
nicazioni è sul punto di varare un analogo 
provvedimento per i servizi telex e telegra­
fico, provvedimento che dovrebbe entrare 
in vigore dal 1° maggio prossimo. Anche nei 
servizi telex e telegrafico verrà attuata una 
razionalizzazione dell'assetto tariffale in ar­
monia con la ristrutturazione già formaliz­
zata per la telefonia, nonché una riduzione 
delle tariffe al pubblico, la cui quantifica­
zione, per i motivi già detti, è difficile fare 
con riferimento al 1980, ma che comunque 
sarà significativa in particolare per il ser­
vizio telegrafico extraeuropeo. 

Quali sono state le motivazioni che han­
no portato a questa generale ristrutturazio­
ne del regime tariffale extraeuropeo? 

Gli organismi internazionali di telecomu­
nicazioni, che indirizzano e seguano il feno­
meno di crescita dei servizi, pongono all'at­
tenzione dei Paesi partecipanti i principali 
obiettivi da perseguire in materia tariffale, 
i quali si possono riassumere nei seguenti 
due ordini: l'applicazione di livelli tariffali 
che tengano conto dei servizi resi e delle 
esigenze di armonizzazinoe delle rispettive 
tariffe per un equilibrato sviluppo dell'in­
tero comparto; la riduzione ad un numero 
minimo degli scaglioni tariffali al fine di 
facilitare L'automazione dei servizi, sia sotto 
L'aspetto tednico che sotto l'aspetto ammini-
strativo-contabile. 
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Per quanto riguarda la situazione italia­
na, l'Amministrazione delle poste e teleco­
municazioni, con la collaborazione dell'ITAL-
CABLE, ha analizzato l'intera materia in ade­
renza ai princìpi concordati nelle sedi in­
ternazionali e si è pervenuti alla conclusio­
ne che l'introduzione del servizio teleselet­
tivo per il traffico telefonico intercontinen­
tale — con la quale l'Italia si è portata 
al livello dei massimi operatori internazio­
nali — rappresentasse il momento più adat­
to per attuare una razionalizzazione degli 
scaglioni tariffali, riducendone il numero 
e allineando le tariffe verso il basso, non­
ché una completa ristrutturazione non sol­
tanto delle tariffe telefoniche ma di tutto 
il sistema tariffale extraeuropeo. 

Se è stato possibile raggiungere questo 
traguardo molto significativo, ciò è dovuto 
al concorso positivo di alcuni determinati 
fattori tecnico-economici di carattere gene­
rale, tra i quali ricordo il contenimento dei 
costi-circuito sui mezzi trasmissivi via cavo 
e via satellite, grazie alle accresciute capa­
cità degli stessi mezzi trasmissivi rese pos­
sibili dalle inlnovazioni tecnologiche. Vi è sta­
to negli ultimi 15 anni un crescendo impres­
sionante di capacità e potenzialità tecniche. 
In secondo luogo ricordo una serie di tem­
pestivi e cospicui investimenti da parte del-
l'ITALCABLE, la quale utilizzando le più ag­
giornate tecnologie si è avvalsa della pos­
sibilità di realizzare incrementi nella pro­
duttività dell'intero settore impiantistico 
comprendente la commutazione, la trasmis­
sione e i servizi ausiliari. Il professor Gigli 
ha ricordato questa mattina l'evoluzione del­
le tecnologie negli impianti di commutazione 
ed ha rilevato come la introduzione delle 
centrali di commutazione elettronica per i 
servizi urbani sia stata ispirata all'opportu­
nità di passare dalla tecnica elettromecca­
nica direttamente a quella elettronica; ha 
ricordato anche come per la telefonia in­
terurbana si sia invece opportunamente de­
ciso di passare attraverso lo stadio della 
tecnica semielettronica. L'ITALCABLE, per 
i servizi intercontinentali di propria com­
petenza, è stata tra le prime società opera­
trici che ha introdotto le tecniche elettroni-
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che, là dove possibile, cominciando dalla 
telegrafia per passare alla telefonia. 

È per questi motivi che, in primo luogo, 
si sono conseguite le posizioni di tutto ri­
lievo che abbiamo già ricordato nei traffici 
oltre che nelle comunicazioni dirette. È per 
questi motivi che, in secondo luogo, si è po­
tuto mettere a disposizione dell'utenza, oltre 
che mezzi efficientissimi, anche la possibi­
lità di una riduzione di tariffe che, come 
abbiamo visto, è cospicua e coincide con 
l'ulteriore progresso rappresentato dalla te­
leselezione intercontinentale; progresso che 
per la massima parte, in questo caso, si deve 
all'adeguamento della rete di competenza 
della SIP. L'Italia gradualmente si sta por­
tando sulle posizioni dei Paesi più avanzati 
e sta mettendo a disposizione dell'utenza, 
soprattutto quella degli affari, gli strumen­
ti dei quali ha particolare necessità. 

Per quanto riguarda la telefonia, la ridu­
zione di cui trattiamo è stata possibile per­
chè in prospettiva, proprio a causa dell'in­
troduzione delle tecnologie e degli impian­
ti di cui si è detto, si prevede un incremen­
to della produttività in generale. 

Inoltre col servizio di teleselezione inter­
continentale si ha un minore impegno di ope­
ratori e quindi ima minore incidenza del 
costo del lavoro. 

Per quello che riguarda i cosiddetti ser­
vizi record (telegrammi, telex, eccetera), per 
i quali, come ho ricordato, l'ITALCABLE ha 
raggiunto un forte grado di automazione, si è 
avuto l'apporto positivo dei crescenti volu­
mi dei transiti, cui pure ho fatto cenno, au­
mentati volumi che hanno permesso una 
migliore utilizzazione dei mezzi tecnici so­
ciali, e quindi l'ottimizzazione economica de­
gli stessi. Ovviamente i programmi di cui 
fu detto nel precedente intervento mirano a 
realizzare in sempre maggiore misura gli 
obiettivi ai quali si sono ispirati l'azione e 
gli investimenti della nostra società. 

Gli effetti della riduzione delle tariffe, se 
paragoniamo la posizione dell'Italia con 
quella dei paesi dell'Europa occidentale, so­
no stati notevoli. Le nuove tariffe italiane 
verso l'extra-Europa passano dalla fascia ta­
riffaria media a quella bassa, specialmente 
per i servizi di più elevata utilizzazione so-
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ciale, quali la telefonia e i telegrammi. Que­
sta è la descrizione della portata e dei risul­
tati del provvedimento di ristrutturazione e 
di riduzione tariffaria di cui il senatore Li­
bertini ci aveva richiesto particolari notizie. 

Un'altra domanda rivolta all'ITALCABLE 
è quella fatta dal senatore Masciadri, il quale 
ha chiesto se la convenzione in atto tra 
l'Italcable e l'Amministrazione è adeguata, 
o se abbisogna di revisione. La convenzione 
attuale è entrata in vigore il 1° giugno 1968: 
effettivamente sono trascorsi già dodici an­
ni. Essa, però, si può dire moderna come 
concezione e come previsione, perchè è il 
risultato delle esperienze di alcuni decenni 
con riferimento ai servizi tradizionali del-
l'ITALCABLE, e di due anni di laboriose ne­
goziazioni, studi, discussioni che hanno con­
dotto alla impostazione del rapporto su ba­
si concrete, secondo la concezione tecnica 
del 1966-68. Ora noi possiamo dire che que­
sti dodici anni di esperienze hanno confer­
mato che la convenzione è uno strumento 
valido, uno strumento che si è dimostrato 
idoneo a regolamentare i rapporti tra l'au­
torità concedente e la concessionaria, inno 
strumento sotto l'impero del quale è stato 
possibile conseguire quelle realizzazioni di 
cui abbiamo dato notizia nel precedente in­
tervento. Ovviamente, qualunque strumen­
to, dopo un certo periodo di tempo, si può 
rivelare meritevole di qualche leggera mo­
difica; più che modifica, direi regolamenta­
zione per fare adeguatamente frante alle 
nuove situazioni che si determinano. In par­
ticolare mi riferisco all'introduzione dei 
nuovi servizi dati di cui ha fatto già un cen­
no per la parte dei servizi interni questa 
mattina il professor Gigli. 

Noi riteniamo però che, in fondo, si trat­
ti di novità che si inseriscono sempre nel 
ceppo classico, tradizionale, dell'attività del­
l'Italcable e che richiedono ciò che normal­
mente avviene con l'Amministrazione conce­
dente, e cioè un esame apnpofondito per la 
ricerca di una soluzione nell'ambito dell'at­
tuale concessione e a seguito di una discus­
sione tra concedente e concessionaria. Quin­
di noi non riteniamo di avere bisogno di uno 
strumento diverso, nuovo, più aggiornato, 
nel senso che sia basato su una concezione 

diversa. Secondo nod, cioè, va bene il rego­
lamento attuale. 

Con queste risposte, credo che abbiamo 
tenuto conto delle domande che specifica­
mente riguardano la società ITALCABLE. 
Ovviamente ci teniamo a disposizione per 
ogni e qualsiasi richiesta di delucidazione 
dovesse pervenire da parte dei componenti 
la Commissione. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'avvo­
cato Chiomeinti per la sua esposizione. La 
parola all'ingegner Dalle Molle, presidente 
della Telespazio. 

DALLE MOLLE. Intendo rispon­
dere al quesito che è stato posto circa i rap­
porti tra COMSAT e INTELSAT. In effetti la 
domanda scontava che l'immagine della 
COMSAT ricopre l'immagine della INTEL­
SAT: come dire che la COMSAT la fa da pa­
drona nei confronti dell'INTELSAT. Questo 
effetto è naturale, essendo la COMSAT la ma­
dre della INTELSAT, ed essendo stato fino 
a tutto il 1978 l'ente di gestione. Dal 1979, 
però, l'INTELSAT agisce con personale e 
organizzazione propria, e in sano all'INTEL-
SÀT ogni membro ha una quotazione e un 
diritto di voto pari all'uso che fa del siste­
ma spaziale. In questa famiglia la COMSAT 
vale il 22 per cento. L'Europa, in quanto 
organizzata e concorde, vale più del 30 per 
cento, e quindi è in condizioni di non esse­
re assolutamente sottomessa alla suprema­
zia tecnica della COMSAT. 

Circa la domanda generale se le convenzio­
ni sono ritenute soddisfacenti, posso dire 
semplicemente che il satellite ha un aspet­
to noto e consolidato, e ha degli aspetti nuo­
vi ancora tutti da definire per quello che 
sarà il suo futuro. Per quanto riguarda gli 
aspetti consolidati, la convenzione è da ri­
tenersi senz'altro soddisfacente; per quanto 
attiene agli aspetti nuovi, è in corso un di­
battito col Ministero delle poste per indi­
viduare questi aspetti nuovi del satellite e 
quale sarà il suo destino a fianco dei mez­
zi tradizionali. Naturalmente questa discus­
sione e queste prospettive sono preliminari 
a qualsiasi ragionamento istituzionale e con­
venzionale. 

9 
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P R E S I D E N T E . E come proie­
zione? 

DALLE MOLLE. Il problema si 
porrà alla scadenza dell'attuale concessione, 
cioè fra dieci anni. Quindi abbiamo tutta la 
tranquillità per individuare questo futuro, la 
cui urgenza nasce dal piano spaziale nazio­
nale più che dalla necessità di aggiornare 
una convenzione. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'inge-
gner Dalle Molle. La parola al dottor Ca­
setta, ammilnistratore delegato della SIP. 

CASETTA. Il senatore Libertini ha 
posto alcune problematiche sui costi del 
servizio telefonico. Ha affermato che è giu­
sto siano sopportati dall'utenza, senza peral­
tro addossarle oneri aggiuntivi. Si è soffer­
mato sulla necessità di una precisa identi­
ficazione dei costi industriali della SIP. Ha 
poi posto l'accento sulla effettiva consisten­
za degli aumenti tariffari che hanno avuto 
effetto nel periodo 1975-1979. Infine ha chie­
sto chiarimenti sulla formazione dell'indebi­
tamento in quest'ultimo esercizio. 

Circa i! costì del servizio, occorre innanzi 
tutto, anche se già citato dal dottor Pugliese, 
richiamarsi ancora all'articolo 49 della Con­
venzione. Il primo comma di detto articolo 
chiarisce subito che le tariffe ed i canoni do­
vuti alla società per i servizi previsti dalla 
concessione sono quelli in vigore all'atto del­
la stipula della convenzione, cioè quelli ap­
provati dalle competenti autorità in base alla 
procedura in essere per la determinazione 
delle tariffe telefoniche. 

Il valore determinante, ai fini della gestio­
ne sociale, della citata proposizione si com­
prende ancor meglio se si tiene conto che 
l'articolo 1 della convenzione, dopo l'elenca­
zione dei servizi concessi, così precisa al ter­
zo comma: « l'esercizio dei servizi previsti 
dalla presente convenzione, con il loro svi­
luppo potenziamento, deve costituire lo sco­
po sociale esclusivo della società ». 

Tritio Trttività concessa, dunque, è eserci­
tato e sviluppata sulla base delle tariffe pre­
viste nell'articolo 49. Nel sistema posto in 
essere dalla convenzione non sono cioè previ­

sti per la SIP introiti diversi da quelli assi­
curati dalle tariffe. In questo contesto, il me­
desimo articolo 49 sconta una periodica revi­
sione delle tariffe e dei canoni applicati dal­
la società (biennale come norma o anche a 
periodi più brevi qualora intervengano muta­
menti di costo di particolare entità) affinchè 
gli stessi siano adeguati all'effettivo costo 
industriale dei servizi, anche in relazione allo 
sviluppo degli impianti conseguenti all'ese­
cuzione dei programmi previsti dal piano re­
golatore e tenendo presenti, ove occorra, tut­
ti gli elementi comparativi di costo e di ren­
dimento di analoghi servizi all'estero. 

Dell'espressione sottolineata colpisce il 
puntuale riscontro con gli obblighi assunti 
dai concessionario in relazione alla dinami­
ca che caratterizza, in Italia come in tutto il 
mondo, il pubblico servizio telefonico. 

Quest'ultimo, proprio perchè iad uso pub­
blico, deve essere continuamente sviluppato, 
proiettato avanti. Non solo per tenere conto 
dell'evoluzione tecnologica, della nascita di 
nuovi servizi, eccetera, ma per rispondere ai 
suo compito istituzionale: qudlo cioè di 
consentire, attraverso lo sviluppo degli im­
pianti, al maggior numero di persone di as­
sociarsi al sistema. Con la conseguenza, che 
contraddistingue il servizio telefonico da tut­
ti gli altri pubblici servizi, per cui ogni nuovo 
abbonato arricchisce il servizio reso a tutti. 

Questa caratteristica del servizio telefoni­
co è di fondamentale importanza ai fini qui 
discussi. Lo sviluppo degli impianti non cor­
risponde cioè solo ad un obbligo del gestore, 
ma è nel diretto -interesse dell'utenza che ve­
de — per tale via — ampliate le sue possibi­
lità di relazione. 

Se si tiene conto di tale intrinseco dinami­
smo del servizio telefonico, si comprende be­
ne perchè la tariffa che la remunera faccia 
riferimento anche allo sviluppo degli im­
pianti. 

Il punto da chiarire è in che modo ciò pos­
sa avvenire. In proposito, l'articolo 49 è 
esplicito. La tariffa deve adeguarsi all'effetti­
vo costo dei servizi, anche in relazione allo 
sviluppo degli impianti. La tariffa, cioè, deve 
remunerare i costi concretamente sostenuti 
dall'esercente per assolvere i compiti che 
gli sono assegnati. 
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Ricordando che detti compiti, da un pun­
to di vista gestionale, si sostanziano riassun­
tivamente nella costruzione ed esercizio degli 
impianti necessari al miglior svolgimento del 
servizio, i cui costi, schematicamente ripor­
tati a voci di bilancio, possono elencarsi 
come quelli afferenti al: personale, manuten­
zione, esercizio, canoni di concessione, impo­
ste e tasse; e circoscrivendo l'esame alla par­
tita « impianti » risulta chiaro che, a ter­
mini di convenzioni, la tariffa deve assicurare 
altresì la copertura, così dei costi sopportati 
per conservare nel tempo quelli esistenti 
(ammortamenti), come di quelli che si incon­
trano per il loro sviluppo (interessi passivi 
sull'indebitamento contratto per effettuare 
gli investimenti, remunerazione del capitale 
sociale). 

Con particolare riferimento allo sviluppo 
degli impianti, la funzione della tariffa non 
è dunque quella di finanziare gli investimen­
ti, ma di rendere possibile il loro finanzia­
mento attraverso il produttivo ricorso — 
possibile solo se è garantita una gestione 
equilibrata — al mercato dei capitali, di ri­
schio e di credito. 

Mentre non ci sono particolari notazioni 
da fare relativamente alle voci riguardanti 
gli interessi passivi e, soprattutto, la remune­
razione del capitale sociale, se non che le 
stesse sono regolarmente elencate tra i costi 
di gestione in altri paesi (come Gran Breta­
gna, USA, Spagna, eccetera) e previsti dalla 
giurisprudenza costituzionale-amministrativa 
tra quelle da tenere presente nella determi­
nazione dei prezzi amministrati, un cenno 
particolare merito la voce « ammortamenti ». 
Questi ultimi, in base all'articolo 53 della con­
venzione, debbono essere effettuati secondo 
le buone regole industriali che tengono conto 
anche degli sviluppi della tecnica, 

La norma acquista particolare rilevanza se 
si considera che gli impianti sociali sono de­
stinati, alla scadenza della concessione, ad 
essere assunti direttamente dallo Stato. Ne 
deriva, dunque, anche per tale via, che le ta­
riffe debbono assicurare una gestione vera­
mente equilibrata, tale cioè da remunerare 
tutti i costi che concretamente gravano sul­
l'esercente, sia per le caratteristiche proprie 

del servizio gestito, sia per gli specifici im­
pegni assunti negli anni di concessione. 

Da tutto questo ne discende che —avuto 
anche riguardo per quanto detto dalla dot­
trina più qualificata — per costi industriali 
del servizio si deve intendere l'insieme dei 
costi elementari sostenuti per ottenere la pro­
duzione dell'anno, esclusi quelli connessi con 
la produzione di beni e servizi futuri, il quali 
rientreranno nel concetto di costi industria­
li in modo indiretto per tramite del processo 
di ammortamento. 

La SIP aderisce pienamente a tale con­
cetto. 

Passando agli aumenti tariffari, verifica­
tisi nel periodo dal '75 al '79, c'è da dire che 
in tale periodo sono stati emanati tre prov­
vedimenti riguardanti la materia delle tariffe 
telefoniche: nel 75', nel '76 — con decorren­
za entrambi 1° aprile — e nel '77 — con de­
correnza 1° gennaio. Di questi, però, sol­
tanto due comportavano variazioni di ta­
riffa destinate a incrementare gli introiti 
della SIP. Infatti, il provvedimento del '76 
era stato adottato per correggere punti con­
troversi della struttura tariffaria definita con 
il precedente provvedimento del '75 (aboli­
zione del cosiddetto minimo garantito) con 
la chiara indicazione che tali modifiche non 
dovevano sostanzialmente influire — ed in 
effetti non hanno influito — sul volume glo­
bale di introiti della SIP. I maggiori introiti 
conseguiti dalla SIP con gli aumenti tariffari 
del 1° aprile 1975 e del 1° gennaio 1977, 
non sono stati diversi da quelli dichiarati 
dal Ministero. Una affermazione contra­
ria è conseguenza di una errata valutazione 
circa il processo di formazione degli introiti 
SIP, i quali sono annualmente crescenti an­
che in assenza di variazioni tariffarie in con­
seguenza dell'incremento quantitativo dei ser­
vizi forniti. I maggiori introiti complessivi, 
risultanti dai bilancio degli anni in questio­
ne, pertanto, non rappresentano l'aumento 
da imputare culle variazioni tariffarie, ma l'au­
mento globale dei proventi telefonici. Questo 
aumento è evidentemente costituito dalla 
somma dei maggiori introti dovuti alle va­
riazioni tariffarie (300 miliardi circa in ra­
gione d'anno per entrambi i provvedimen­
to come stabilito dal CIPE) e dei maggiori 
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introiti conseguenti all'espansione dell'uten­
za e dei servizi registrata nel '75-76. Tutto 
ciò risulta chiaro se si mettono a raffronto i 
bilanci SIP '78 e '77. Nel '78, i ricavi dell'e­
sercizio telefonico sono aumentati deH'8,8 
per cento rispetto al '77: circa 181 miliardi 
di lire, che derivano dall'espansione quanti­
tativa dei servizi. In questo caso, nessuno ha 
potuto attribuire tale aumento ad inesistenti 
variazioni tariffarie, come è stato fatto, in­
vece, per gli analoghi importi registrati negli 
anni in cui sono intervenuti aumenti di ta­
riffa. In realtà, l'ammontare dei maggiori 
introiti assicurati dai provvedimenti tarif­
fari nel '75 e nel '77 non si è discostato da 
quello stabilito dal CIPE, e cioè dei summen­
zionati 300 miliardi circa in ragione d'anno. 
Com'è anche dimostrato, con riferimento al 
'75, dai risultati della verifica effettuata dal 
CIP nel gennaio '76, sulla base dei consun­
tivi del periodo aprile-agosto '75, e, con rife­
rimento al 77, come indicato nella relazione 
del Ministero delle poste e telecomunicazioni 
del 25 luglio 78. 

Per altro, l'indicazione delle motivazioni 
dell'aumento globale dei ricavi, e cioè la sua 
derivazione dall'effetto congiunto del cambio 
tariffe e dello sviluppo dell'utenza e dei ser­
vizi, è sempre stata riportata nelle note il­
lustrative ai bilanci ufficiali della SIP. 

Credo che, in concreto qui sarebbe oppor­
tuna, prescindendo dall'argomento relativo 
alla composizione dell'incremento verifica­
tosi negli introiti, prendere un momentino in 
considerazione il periodo compreso fra il 74 
ed il 79. Allora notiamo che in questi anni 
gli introiti telefonici della SIP sono passati 
da 955 miliardi a circa 2.520 miliardi, con 
un incremento di 1.565 miliardi, pari al 164 
per cento. A fronte, escludendo gli ammorta­
menti, si colloca un aumento dei costi nel 
loro complesso pari al 199 per cento: da lire 
812 miliardi a 2.426 miliardi circa, con imo 
scarto quindi tra la dinamica di sviluppo dei 
costi e quella dei ricavi di ben 35 punti. 

Circa l'entità del predetto incremento dei 
cos*i vr messa in particolare rilievo l'entità 
deg7ì oneri finanziari che si incrementa del 
543 r̂ » cento. Inutile qui riprendere tutti gli 
^£>* acMì che sono già stata illustrati ampia-
nience dal dottor Pugliese circa anche gli im-
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pegni e gli obblighi della SIP come società 
j esercente pubblici servizi e le condizioni in 

cui si è trovata ad operare nel campo finan­
ziario. 

C'è da aggiungere che, con l'attuale livello 
I dei costi e pur tenendo conto del provvedi­

mento che è intervenuto dal 1° gennaio 
1980, non è che la situazione presenti so-

| stanziali mutamenti rispetto a quello che 
| ho testé accennato per il 79 e ciò a causa so-
! prattutto dell'inadeguatezza del tardivo prov­

vedimento tariffario che è stato adottato. 
Ma, per avere un'idea dei costi industriali 

della SIP, è forse opportuno fare un confron­
to con altri paese esteri. Pur tenuto conto di 
differenze di impostazione, i rapporti percen­
tuali sono comunque indicativi. 

Faccia una premessa: che tutti questi rap-
j porti percentuali sono riferiti ad introiti di 

dimensioni ben diverse perchè, ad esempio, 
se facciamo un riferimento all'anno 1978, 
notiamo che l'introito medio per abbonato 
negli Stati Uniti è di 546.000 lire, nella Gran 
Bretagna è di 332.000, nella Germania Fede­
rale è di 598.000, in Francia è di circa 499.000, 
in Spagna è di 240.000, in Italia è di 261.000 
considerando tutta la telefonia, mentre per 
la sola SIP è di 201.000. 

Fatta questa premessa, che non va sottova­
lutata, se esaminiamo i puri costi della 
gestione industriale, cioè il personale, le spe­
se di manutenzione, di esercizio e generali, 
vediamo che grosso modo essi rappresentano, 
rispetto all'entità dei ricavi, circa un 60 per 
cento; per la precisione, rappresentano il 60,4 
per cento per il Bell system, circa il 62 per 
cento per il Post office, il 54,4 per cento per 
la telefonia francese, poco meno del 59 per 
cento per la CTNE e circa il 59,6 per la SIP. 
Se poi teniamo conto delle imposte, tasse a 
canoni — vedremo dopo come sono le sin­
gole situazioni —, arriviamo ad un margine 
industriale disponibile, diciamo così per co­
prire i costi fisici e di capitale, e cioè ammor­
tamenti e oneri finanziari, oltre l'utile, circa 
del 31 per cento nel Bell system, del 38 per 
cento nel Pots office, del 42 per cento nella 
telefonia francese, del 36 per cento in Spa­
gna e del 35,5 per cento per la SIP. Anche 
qui, pertanto, siamo su livelli abbastanza vi­
cini. Ne discende che, ferma restanto quella 
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premessa, che è importantissima, sull'entità 
degli introiti, c'è una correlazione tra i costi 
della gestione industriale della SIP, ed i ri­
cavi, non dissimile da quella che si rileva 
negli altri paesi esteri che ho indicato. 

Sotto il profilo della gestione industriale, 
quindi, la telefonia italiana appare allineata 
alle situazioni che si riscontrano negli altri 
paesi. Infatti, come già detto, i costi di tali 
gestioni incidono sugli introiti all'incirca nel­
la misura del 50 per cento in tutte le orga­
nizzazioni. 

Ne conseguenze che, sempre in valore per­
centuale rispetto agli introiti, il margine in­
dustriale non è molto dissimile fra le varie 
organizzazioni. 

Per comprendere come tali margini indu­
striali, pressoché simili, cengono diversa­
mente assorbiti nelle varie organizzazione da­
gli ammortamenti e dai costi del capitale, che 
possono essere costituiti nel loro complesso 
dagli oneri finanziari e dall'utile, si deve con­
siderare il livello degli investimenti effettua­
ti. In questi paesi risulterebbe, in base ai 
confronti, un rapporto degli investimenti ri­
spetto agli introiti all'incirca del 33 per cento 
nel Bell system, di poco meno del 31 per 
cento nel Post office, del 71 per cento in Spa­
gna, del 70,6 per cento nella SIP. Quindi, di­
ciamo che abbiamo all'incirca valori uguali 
per la telefonia francese, spagnola e per la 
SIP. 

Si vede subito, rispetto alle altre organiz­
zazioni, una notevole differenza. Nel Bell 
system e nel Post office il livello degli inve­
stimenti è pressoché uguale a quello del 
margine industriale, ai netto di imposte, tas­
te e canoni; mentre nelle altre organizzazioni 
gli investimenti sono superiori al margine 
industriale stesso, sempre con riferimento ai 
dati percentuali rispetto agli introiti, e pre­
cisamente di 29,5 punti percentuali nella te­
lefonia francese, e di circa 35 in quella spa­
gnola e ndla SIP. 

Tutte e tre queste ultime organizzazioni te­
lefoniche, compiendo uno sforzo di sviluppo, 
che è proporzionalmente assai più intenso 
rispetto al livello dei loro introiti, sono di 
conseguenza costrette a reperire consistenti 
capitali all'esterno per sostenere lo sforzo 
cui si è fatto cenno. 

Tale reperimento avviene in tutte e tre le 
organizzazioni in misura nettamente preva­
lentemente attraverso il ricorso all'indebita­
mento, che però presenta ben diversi costi 
nei vari paesi. Il costo medio complessivo dei 
debiti finanziari riferito al 1978 risulta del 
6,9 per cento nel Bell system, del 9,7 per cen­
to nel Post office, del 5,5 per cento nella te-
tefonia francese, del 9,6 per cento nella CTNE 
e del 13,6 per cento nella SIP. 

In relazione a tali costi, l'acquisizione di 
capitali di terzi comporta quindi un assorbi­
mento del margine industriale per oneri fi­
nanziari nella misura del 6,5 per cento sugli 
introiti nel Bell system, dal 15 per cento sugli 
introiti nella telefonia francese, di un po' me­
no del 19 per cento nella CTNE e del 30,5 per 
cento nella SIP. 

Dedotti gli oneri finanziari e tenuto conto 
di altri modesti introiti, i conti economici 
delle varie organizzazioni di telecomunica­
zioni considerate evidenziano i seguenti li­
velli del saldo disponibile per ammortamenti 
e utili, sempre in percentuale rispetto agli in-
troti: circa il 26 per cento, al lordo delle 
imposte sugli utili, nel Bell system, 24,4 per 
cento nel Post office, circa il 36 per cento 
nella telefonia francese, circa il 19 per cento 
nella CTNE, 7 per cento nella SIP. 

In ordine alle quote di ammortamento 
che sono state accantonate nel 1978, ci risul­
terebbe che in Gran Bretagna vi è stata una 
aliquota ordinaria del 4,87 per cento, e poi 
vi è stata un'aliquota aggiuntiva del 4,43 per 
cento che è a fronte di maggiori costi di 
sostituzione per effetto inflattivo. Qui si 
apre un altro grosso discorso: quando ra­
gioniamo in termini di aliquote di ammor­
tamento facciamo dei riferimenti ai valori 
di bilancio, che ripropongono dei valori sto­
rici che risentono soltanto delle rivalutazio­
ni di legge; ma ben altri sono i costi di ri­
costituzione! Quindi in Gran Bretagna, ad 
esempio, tenuto conto anche di questa ali­
quota aggiuntiva, si arriva nel 1978 ad una 
aliquota globale del 9,30 per cento; in Fran­
cia la percentuale risulta del 5,82 per cen­
to, in USA del 5,56 per cento, in Spagna 
del 5 per cento più un 2 per cento aggiuntivo 
(anche questo già in vista di sostituzioni per 
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rinnovi tecnologici), cioè globalmente del 7 
per cento. L'aliquota stanziata nel 1978 dalla 
SIP è del 2,80 per cento e rappresenta prati­
camente un valore residuale. 

C'è da dire che in tutti i paesi esteri citati 
esistono notevoli agevolazioni per quanto ri­
guarda il settore telefonico, considerato trai­
nante per eccellenza. Ad esempio, in Francia 
vi sono finanziamenti a tassi agevolati che 
vengono concessi all'Amministrazione di te­
lecomunicazioni da società finanziarie, appo­
sitamente costituite e specializzate nel cam­
po delle telecomunicazioni. I finanziamenti 
vengono concessi mediante contratti di leas­
ing; a fine 1978 essi rappresentavano circa il 
44 per cento del totale dei debiti finanziari. 
Inoltre gli enti pubblici locali concedono al­
l'Amministrazione di telecomunicazioni pre­
stiti senza interessi, che a fine 1978 costitui­
vano il 2-3 per cento del totale dei debiti fi­
nanziari. Infine, l'Amministrazione di tele­
comunicazioni non è soggetta al pagamento 
di alcun canone. 

Per quanto riguarda la Gran Bretagna, il 
Post office ha la possibilità di contrarre pre­
stiti con lo Stato a lunga durata, regolati in 
linea di interessi a tassi fìssi, rinnovabili par­
zialmente o integralmente alla scadenza; alla 
fine dell'esercizio 1978, tali debiti rappresen­
tavano l'87 per cento del totale dei debiti fi­
nanziari. Lo Stato si assume inoltre intera­
mente il rischio cambio relativo ai debiti in 
valuta estera; tali debiti a fine 1978 rappre­
sentavano il restante 13 per cento del totale 
dei debiti finanziari. C'è infine, un totale 
esenzione da qualsiasi imposizione fiscale e 
non si paga alcun canone di concessione. 
Vi sono anche altre agevolazioni minori, ma 
le principali sono quelle che ho indicato. 

Nella Repubblica federale tedesca il setto­
re delle telecomunicazioni del Bundespost 
ha la possibilità di accedere fino ad un limite 
annuo, al momento peraltro non noto, a fi­
nanziamenti statali a costo nullo, nonché 
di ottenere prestiti a lungo termine, sempre 
a costo nullo, dal settore dei conti correnti, 
la cui gestione compete al Bundespost stesso, 
mediante utilizzo dei fondi affluiti al rispar­
mio postale. I prestiti al settore delle tele­
comunicazioni possono raggiungere circa il 
50 per cento dell'ammontare globale dei de­

positi dei conti correnti postali. Vi è stata, 
poi, la rinuncia da parte dello Stato (dappri­
ma parziale e poi totale) all'incasso del ca­
none, che si aggira intorno al 6 per cento (non 
ho la cifra precisa) degli introiti annui, per 
il periodo 1966-1977, con l'obbligo per il Bun­
despost di attribuire un pari importo a riser­
va. Tale agevolazione è stata concessa al fi­
ne di consentire al Bundespost un rapporto 
fra capitale proprio e capitale totale pari ad 
un terzo. 

Anche ita Spagna esistono notevoli agevola­
zioni finanziarie. È stato emanato un apposi­
to decreto-legge nel 1961 in base al quale la 
CTNE può acquisire finanziamenti a tasso 
presumibilmente agevolato. A fine 1978 tali 
finanziamenti raggiungevano il 14 per cento 
circa del totale dei debiti finanziari. Inoltre, 
la CTNE, in base all'articolo 10 ddla con­
venzione con lo Stato, può richiedere in sede 
di emissione di prestiti obbligazionari la 
prestazione di garanzia da parte dello Stato; 
e ciò al fine di facilitare l'accoglimento delle 
emissioni stesse da parte del pubblico. 

Queste sono, in sintesi, le notizie che si 
hanno sulle agevolazioni che esistono nei pae­
si che ho indicato. 

È evidente che qui si allaccia subito un di­
scorso, anche per rispondere alla domanda 
che, se non erro, è stata fatta dal senatore 
Masciadri; cioè, allorché nella precedente 
riunione si parlò di eventuali altri interventi 
riguardanti la SIP, oltre la manovra tariffa­
ria, il senatore Masciadri chiese se era possi­
bile una quantizzazione delle indicazioni che 
erano state fornite.. 

Si parlò della fiscalizzazione degli oneri so­
ciali di malattia la quale, com'è a tutti noto, è 
divenuta permanente, previa trasformazione 
in riduzione delle aliquote contributive. L'ap­
plicazione di questa agevolazione alla SIP 
avrebbe comportato, per il 1979, un rispar­
mio di 50 miliardi. Inoltre, si parlò delle age­
volazioni e incentivazioni per gli investimen­
ti nelle aree meridionali, con riferimento al­
la vigente legislazione, e precisamente alla 
legge 2 maggio 1976, n. 183, e provvedimenti 
di modifica e di' attuazione, cioè finanziamen­
ti a tasso agevolato, contributi in conto capi­
tale e maggiorazione delle detrazioni IVA. 
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Nell'ipotesi che le agevolazioni per contri­
buti in conto capitale, da cui la SIP è stata 
esclusa in base alle direttive CIPE del 31 
maggio 1979, fossero state applicate alla SIP, 
per il 1979 si sarebbero avuti benefici all'in­
circa del seguente ordine: contributi a fon­
do perduto, circa 65 miliardi; finanziamenti 
agevolati, circa 180 miliardi, ad un tasso di 
circa il 6 per cento, a fronte di un costo 
medio delle nuove operazioni (1979) del 14,8 
per cento, con un risparmio di altri 16-17 mi­
liardi. Inoltre, qualora fosse stata concessa 
la SIP la maggiore detrazione del 4 per cen­
to dell'IVA, il beneficio di natura finanzia­
ria sarebbe stato, per il 1979, pari a circa 
10 miliardi. 

Aggiungo ancora che, per il 1979, l'ammon­
tare dell'onere della concessionaria per il ca­
none ascende a circa 110 miliardi. Esistono 
inoltre altri costi di gestione della SIP che 
sono strettamenite collegati con la convenzio­
ne che, come ha avuto modo di dire questa 
mattina il dottor Pugliese, è sempre perfetti­
bile: cioè, la ripartizione dei costi tra i 
vari gestori di telecomunicazioni è stata ef­
fettuata a suo tempo sulla base di criteri che 
tenevano conto della situazione allora in atto. 
Nell'ultimo decennio si è però verificata una 
profonda trasformazione dell'equilibrio pre­
cedentemente individuato: ad esempio, il 
costo delle reti locali (che è sostenuto esclu­
sivamente dalla SIP) è aumentato in misura 
molto elevata, mentre quello delle reti a lun­
ga distanza ha subito modifiche estremamen­
te contenute. In altre parole, ho citato qui un 
esempio di ima situazione di sopravvenuta 
onerosità che potrebbe anche formare og­
getto di un riesame. 

Scendendo poi alla parte finanziaria, è evi­
dente che tutto quanto è stato fin qui accen­
nato in materia economica non ha potuto non 
riflettersi sull'evoluzione della situazione fi­
nanziaria Se, infatti prendiamo come punto 
di partenza il 31 dicembre 1964, vediamo che, 
ad esempio, le immobilizzazioni della SIP 
erano pari a 1.036 miliardi di lire. Esse risul­
tavano coperte per il 24 per cento con am­
mortamenti, per il 32 per cento con capitale 
sociale, per il 40 per cento con capitale di 
credito, per il 4 per cento con altre fonti pa­

trimoniali. Alla fine del 1973 le immobilizza­
zioni erano passate da 1.036 miliardi a 3.463, 
gli ammortamenti dal 24 al 27 per cento, il 
capitale sociale dal 32 al 16 per cento, il ca­
pitale di credito dal 40 ali 44, le altre fonti pa­
trimoniali dal 4 al 13 per cento. 

Sul finire del 1973, come è noto, ebbe ini­
zio la crisi legata ad ima serie di eventi mon­
diali, che ebbe ripercussioni sensibili anche 
sui mercati finanziari, con alterne vicende, e 
perdurò negli anni successivi; crisi che tut­
tora permane, con gli effetti che tutti cono­
scono. 

Alla fine del 1977 le immobilizzazioni erano 
passate a 9.099 miliardi, gli ammortamenti 
si erano ridotti dal 27 al 24 per cento, il capi­
tale sociale era passato al 6 per cento, il ca­
pitale di credito era salito al 46 per cento e le 
altre fonti erano salite al 24 per cento. Tenu­
to conto, poi, di quanto è avvenuto nel 1978, 
ed anche dell'operazioni di aumento di ca­
pitale, alla fine del 1978 la situazione si pro­
spettava in questi termini: gli ammortamen­
ti erano scesi al 23 per cento, il capitale so­
ciale era passato all'8 per cento, il capitale 
di credito al 50 per cento, le altre fonti po-
trimoniali al 19 per cento. 

A questo proposito è interessante condurre 
un sintetico confronto con il livello di inde­
bitamento che si registra a fine 1978 presso 
altre organizzazioni di telecomunicazioni al­
l'estero. A fronte di una copertura degli im­
mobilizzi lordi con capitale di credito al 50 
per cento circa per la SIP, gli analoghi rap­
porti sono del 34 per cento per il Bell system, 
del 41 per cento per il Post office britannico, 
del 37 per cento per la Germania, del 43 per 
cento per la Francia e del 24 per cento per la 
Spagna. Questi dati, però, come ho già detto, 
hanno un valore se considerati parallelamen­
te al costo dell'indebitamento. 

Vorrei ora rispondere alle domande poste, 
mi pare, dai senatori Libertini e Masciadri, 
circa la situazione debitoria della SIP alla 
fine del 1979. Essa è di circa 6.450 miliardi. 
Di questi, il 78 per cento è a lungo termine, 
I'll per cento a medio termine, l'8 per cento 
a breve termine. Vi sono poi le cifre già cita­
te questa mattina dal dottor Pugliese sui rap­
porti con le consociate, che si aggirano attor-
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no al 3 per cento. Possiamo pertanto dire 
che, vista da un'ottica patrimoniale, la situa­
zione finanziaria, purché in futuro vi sia la 
possibilità di riequilibrare la gestione eco­
nomica, è preoccupante, sì, ma non dramma­
tica. 

Il senatore Masciadri aveva inoltre chiesto 
notizie circa l'affidabilità per i creditori. Ten­
go a precisare che, su 5.048 miliardi di debiti 
a lungo termine, l'intero ammontare è sogget­
to a garanzia reale (ipoteca, privilegio ecce­
tera) e/o a fideiussione STET. Anche sotto 
questo profilo, pertanto, vi è la massima affi­
dabilità. 

Il senatore Libertini ha chiesto informazio­
ni relativamente ai debiti verso il mercato 
finanziario al 31 dicembre 1979. Essi sono i 
seguenti: con TIMI, 1.670 miliardi; con 
l'ICIPU, 638 miliardi; con la BEI, 120 miliar­
di; con la Sezione opere pubbliche e di cre­
dito fondiaria, 1.183 miliardi; con istituti di 
credito finanziario (Mediobanca. Interbanca, 
Centrobanca e Efibanca) 617 miliardi. Vi so­
no poi debiti con consorzi bancari per 422 
miliardi più altri 317 in valuta, e con altri 
finanziatori per 1314 miliardi. 

Il senatore Masciadri ha tìhiesto notizie cir­
ca i risultati dell'esercizio 1979 in confronto 
con quelli degli esercizi 1978 e 1977. L'eserci­
zio 1977, che beneficiò sin dall'inizio della 
revisione delle tariffe, chiuse con un margi­
ne che consentì la remunerazione del capitale 
sociale, dopo lo stanziamento di una quota 
di ammortamento atta a fronteggiare il depe­
rimento e il consumo degli impianti, come 
confermato dal collegio sindacale. Tale quo­
ta ammontò a 347 miliardi di lire, pari al 4,6 
per cento delle consistenze medie ammortiz-
zabili; l'importo accantonato non era peral­
tro certamente sufficiente a garantire la capa­
cità di equilibrato sviluppo dell'azienda, so­
prattutto in relazione alle prospettive di evo­
luzione tecnologica. L'andamento dell'eser­
cizio 1978, invece, non permise la remunera­
zione del capitale sociale e consentì unica­
mente di attribuire al fondo ammortamenti 
il margine residuo di 249 miliardi. Tala so­
luzione, come è scritto nella relazione del 
consiglio di amministrazione, fu considerata 
attuabile in vie eccezionale, in relazione alla 

transitorietà della situazione di difficoltà del­
l'azienda, determinata esclusivamente dalla 
carenza tariffaria già da tempo segnalata. II 
collegio sindacale sottolineò peraltro l'inade­
guatezza dell'attribuzione al fondo ammorta­
menti, precisando che la quota scoperta do­
veva trovare copertura nell'atteso, indispen­
sabile aumento delle tariffe. 

Le risultanze dell'esercizio finanziario 1979, 
peraltro ancora provvisorie, evidenziano un 
margine disponibile (attenzione: prima del­
la determinazione della quota di ammorta­
mento a carico dell'esercizio) di 150 miliardi, 
sostanzialmente in linea con le previsioni tra­
smesse all'ente concedente nell'ottobre 1979. 
Così, in attesa della determinazione, da parte 
del Consiglio di amministrazione, della stan­
ziamento del 1979 al fondo di ammortamen­
to, a titolo indicativo si può far presente che 
ogni 1 per cento di ammortamento delle con­
sistenze medie ammortizzabili equivale al­
l'incirca a 104 miliardi (è ovvio che non si 
parla di dividendi). 

Il senatore Libertini ha poi posto alcune 
domande in riferimento agli aumenti gratui­
ti di capitale e al rendimento dell'azione SIP. 
È innanzitutto opportuno rilevare che gli au­
menti di capitale a pagamento, naturalmente 
in un contesto economico aziendale equili­
brato, sono spesso effettuati con concomitan­
te assegnazione di azioni gratuite emesse a 
fronte del trasferimento a capitale di riserve 
precostituite, deliberata al fine di incentiva­
re la sottoscrizione dell'operazione a paga­
mento. Ciò, appunto, avvenne in tutte le 
operazioni deliberate dalla SIP tra il 1966 e 
il 1978 che, portarono all'utilizzo prima del­
la riserva di nazionalizzazione dell'industria 
ex elettrica, poi di parte di altre riserve e in­
fine di una quota della riserva ex lege 2 di­
cembre 1975, n. 576, la legge Visentini, la 
quale ha bene chiarito che questa è una ri­
serva di capitale e quindi, utilizzabile solo o 
per essere trasferita a capitale per coprire 
perdite di esercizio, ma non può essere di­
stribuita senza sottostare ad oneri fiscali. 

Si deve quindi ribadire che l'assegnazione 
di azioni gratuite non rappresenta una so­
stanziale distribuzione di utili mascherati, 
bensì un mero trasferimento al capitale so-
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ciale di somme già appartenenti agli azionisti 
a titolo di riserva. Con specifico riferimento 
all'operazione deliberata e perfezionate nel 
1978, che determinò il trasferimento al capi­
tale di lire 160 miliardi prelevati dalla riserva 
di rivaluitazione per conguaglio monetario, oc" 
corre puntualizzare che, come le azioni gra­
tuite non costituiscono per gli azionisti una 
nuova ricchezza, derivando dall'espressione 
della ricchezza già da essi posseduta in unità 
monetaria di minore valore, così il dividendo 
cui le azioni gratuite danno diritto non rap­
presenta, in condizioni di costante remune­
razione percentuale del capitale sociale, una 
aggiunta a quello percepito sulle vecchie 
azioni, ma più precisamente l'adeguamento 
della remunerazione percepita, prima dell'au­
mento gratuito, al valore della partecipazio­
ne azionaria espressa in moneta svalutata. È 
interessante parlare, a seguito della domanda 
del senatore Libertini sul rendimento delle 
azini SIP, di un argomento, purtroppo dolo­
roso; noi abbiamo, tra gli altri, oltre 60 mila 
piccoli azionisti. Personalmente, sono soven­
te avvicinato da questi risparmiatori, ne co­
nosco moltissimi, hanno fiducia nell'azienda, 
e non nascondo che talvolta mi trovo in con­
dizioni di particolare difficoltà anche perchè 
si tratta spesso di nostri lavoratori (sono mi­
gliaia) che hanno investito i loro risparmi 
nella SIP. Tanto per avere un'idea, basta dire 
che il possesso medio dei piccoli azionisti, 
che — ripeto — sono oltre 60 mila, è di circa 
2.040 azioni, 

Un investimento in azioni SIP nel marzo 
del 1965 — inizio della quotazione del titolo 
SIP telefonico — ha fornito un rendimento 
che si aggira sul 6 per cento, nell'ipotesi che 
l'azionista abbia effettuato tutte le operazioni 
di aumento del capitale, e del 6,50 per cento, 
nell'ipotesi che abbia ritirato le sole azioni 
gratuite e che abbia venduto i diritti della 
parte a pagamento. Possiamo inoltre dire che 
in entrambe le ipotesi, sia che abbia ceduto i 
diritti, sia che li abbia sottoscritti, egli si tro­
va ad avere un investimento che attualmente 
è pari all'ottanta per cento di quello inizia­
le. E in questo contesto rientra il discorso 
fatto stamattina dal dottor Pugliese sull'as­

soluta necessità di non penalizzare il rispar­
miatore. Ma trattasi di un discorso più am­
pio, che trascende queste considerazioni. 

Il senatore Libertini ha posto anche una 
domanda sugli anticipi interurbani. L'anti­
cipo interurbano, che riguarda l'utenza « abi­
tazione » e « affari », è un istituto espressa­
mente previsto dalla legislazione telefonica 
(articolo 292 del codice postale e articolo 21 
del regolamento di servizio). In base alla stes­
sa, l'abbonato che intenda avvalersi del ser­
vizio interurbano versa una somma corri­
spondente al presumibile traffico di un tri­
mestre, con l'obbligo (ma non è detto che 
sempre avvenga, perchè non siamo estrema­
mente fiscali) di completarla o reintegrala 
quando l'ammontare delle conversazioni la 
supera. In base all'articolo 93 del regolamen­
to di esecuzione, la società ha diritto di riva­
lersi su detta somma per l'eventuale recupero 
dei suoi crediti. 

Da quanto sopra detto, si evince chiara­
mente come l'anticipo presieda, trimestre per 
trimestre, al puntuale assolvimento degli ob­
blighi degli abbonati. A tale funzione princi­
pale si unisce quella di una parziale compen­
sazione degli oneri che gravano sulla società 
per il divario tra il tempo della prestazione 
del servizio e quello del pagamento dello 
stesso. Ad esempio, nella bolletta del primo 
trimestre del 1980 si pagano le conversazio­
ni interurbane dei mesi di settembre, ottobre 
e novembre 1979; nella bolletta del secondo 
trimestre del 1980, si paga invece per il di­
cembre dell'anno precedente, per gennaio e 
per febbraio. Come è noto, infatti, con la fat­
turazione trimestrale nella bolletta vengono 
riportati gli importi del traffico svolto anche 
parecchi mesi prima. L'istituto viene appli­
cato senza alcuna fiscalità da parte della SIP, 
nonostante la stessa risponda anche degli im­
porti relativi al traffico delle altre gestioni 
(ASST e ITALCABLE), con rischio, crescente, 
in funzione dell'estensione del traffico tele­
selettivo internazionale e intercontinentale. 

Alla fine del 1979, l'ammontare relativo al­
l'istituto risultava dell'ordine di 139 miliardi, 
pari a circa il tienta per cento degli addebiti 
trimestrali medii per conversazioni. 
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L I B E R T I N I . È stato molto preciso 
nelle sue risposte, e la ringrazio. Vorrei però 
sapere ancora qualcosa riguardo ai crediti 
verso l'utenza. 

CASETTA. È bene affrontare questo 
discorso, per chiarire alcuni punti. Ad esem­
pio, alla fine del 1978 i crediti verso l'utenza 
ammontavano in bilancio a 763 miliardi. Ma 
attenzione: di questi 763 miliardi circa il set­
tantasette per cento, pari a 587 miliardi, ri­
guardava le prestazioni da fatturare, vale a di­
re i mesi di settembre, ottobre, novembre e 
dicembre addebitati nella bolletta del primo 
e del secondo trimestre dell'anno successivo. 
Vi sono poi altre partite, che non presentano 
però aspetti particolari. L'ammontare dei cre­
diti in sofferenza, riferendosi alle ultime ci­
fre del 1979, è pari a poco meno di venti mi­
liardi; ma non è certo detto che non si incas­
sino tutti. Da un inventario fatto, tramite 
sondaggi, abbiamo appurato (òhe circa il quai 
ranta-cinquanta per cento dei crediti in sof­
ferenza è poi incassato, Naturamente vi è una 
notevole differenza tra regione e regione, tra 
città e città. 

A fine 1979 (per fornire dati più aggior­
nati) i crediti verso l'utenza ammontano a 
circa 820 miliardi. Di questi 820 miliardi, cir­
ca l'81,5 per cento, pari a circa 669 miliardi, 
è costituito da prestazioni da fatturare, va­
le a dire relative ai quattro mesi di cui ho 
parlato. Il resto è rappresentato da bollette, 
che devono ancora essere incassate, da con­
tributi rateizzati (poiché come noto, anche 
in base al precedente provvedimento tarif­
fario, i contributi per i nuovi impianti ven­
gono rateizzati) da crediti verso gestori di 
posti telefonici pubblici, eccetera. I crediti in 
sofferenza, ripeto, ammontano a circa venti 
miliardi, che sono fronteggiati da un fondo 
rischi su crediti per dodici miliardi e cinque­
cento milioni. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio per la 
sua esposizione. Le rivolgo la richiesta, se è 
possibile, di farci pervenire, a fronte delle 
comparazioni da lei testé fatte circa le altre 

situazioni europee ed extra europee, dei do­
cumenti ufficiali che confortino quanto da lei 
detto. 

CASETTA. Lo farò senz'altro. 

P R E S I D E N T E . La parola al dot­
tor BenzonL 

BENZONI. I senatori Libertini ed 
Avellone, sia nella prima che nella seconda 
seduta — anche dopo le indicazioni fornite 
dal professor Gigli — hanno chiesto di poter 
conoscere un po' più in dettaglio la destina­
zione degli investimenti della SIP. 

Si tratta di una richiesta logica alla quale, 
peraltro, è difficile rispondere in quanto, coi­
rne sapete, la SIP non concentra la propria 
attività in grossi impianti, grosse costruzioni, 
ma la distribuisce in ogni comune del nostro 
territorio. Come è emerso dalle relazioni in­
troduttive, abbiamo 9.000 centrali. 

Cercherò comunque di fornire alla Com­
missione dati dettagliati in merito al proble­
ma sollevato, considerandolo sotto varie an­
golazioni, in modo da dare un'idea più com­
pleta in merito alla destinazione e colloca­
zione dei vari investimenti. 

Chiedo fin d'ora scusa se i dati che fornirò 
sono riferiti al triennio; saprete che, per con­
venzione, dobbiamo fare un programma plu­
riennale ad aggiornamento scorrevole in cui 
il primo anno ha un'attendibilità che defini­
rei quasi operativa, il biennio successivo dà 
delle indicazioni di una certa approssimazio­
ne, mentre il biennio finale è di larghissima 
approssimazione. 

Cercherò dunque di fornire alla Commis­
sione il dettaglio riferito agli investimenti dei 
primi tre anni che, come abbiamo sentito 
nella relazione, a lire costanti, assommano a 
5.850 miilardi. Mi riferisco ad una valutazio­
ne in lire 1979. 

Di questi 5.850 miliardi 327 riguardano: 
impianti di abbonato, costituiti dalle li­
nee individuali dell'abbonato, dall'apparec­
chio, dalla telefonia pubblica (nel nostro pro­
gramma, è previsto un grosso sforzo a favore 
di quest'ultima con 5.000 cabine nuove al­
l'anno di incremento). 
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Segue quindi il settore della trasmissione 
dati o, per essere più precisi, quello delle ap­
parecchiature che sono presso l'utenza, per 
il quale si arriva ad 80 miliardi. 

Vi è poi la voce riguardante gli apparecchi 
supplementari, compresi gli impianti interni 
speciali (centralini piccoli e medi per profes­
sionisti, per studi, per piccole attività artigia­
nali), per la quale si raggiunge la cifra di 
150 miliardi. 

Vengono poi le centrali urbane, interur­
bane, di transito che costituiscono la voce 
più consistente dei nostri investimenti: si 
tratta, infatti, di 2.250 miliardi che vengono 
ripartiti tra quei fornitori dei quali si è par­
lato nella seduta di questa mattina. 

Vi è poi la rete urbana, quella che rientra 
nell'ambito delle città o dei centri abitati 
in genere, nonché la rete interurbana che, 
complessivamente, comportano una spesa di 
circa 2.400 miliardi. Per dare un'idea più chia­
ra della situazione, di questi 2.400 miliardi 
il 35 per cento è costituito dalla spesa per i 
cavi, il 12 per cento circa da quella per i ma­
teriali di trasmissione ed il 53 per cento da 
queliti per le attività di posa in opera e di 
servizi che vengono effettuati da centinaia 
di imprese di diversa potenzialità distribuite 
su tutto il territorio nazionale. 

Vi sono poi le dotazioni che rientrano sem­
pre nei 5.850 miliardi di investimenti della 
SIP; si tratta di 144 miliardi di cui il 50 
per cento è assorbito dagli automezzi. La 
SIP, infatti, dispone di un parco automezzi 
di 26.000-27.000 autoveicoli. 

Vi è poi una voce significativa costituita 
dagli immobili, che raggiunge la cifra di 460 
miliardi, quasi tutti industriali; non abbiamo 
in programma immobili di una certa consi­
stenza per sedi di ufficio. Si tratta invece di 
centrali e di nuovi centri di lavoro che stia­
mo capillarizzando sempre di più per fron­
teggiare i problemi che, se ci è consentito, 
il direttore generale Ragone illustrerà alla 
Commissione parlando della qualità e di co­
me, di conseguenza, la SIP intende affron­
tare certe situazioni. 

A proposito degli immobili desidero evi­
denziare che l'articolo 22 della Convenzione 
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\ impone alla SIP che gli immobili nei quali 
' siano ubicate centrali telefoniche con oltre 

10.000 numeri debbano essere di proprietà 
della SIP. 

J Aggiungo che la società occupa molti im-
J mobili su tutto il territorio nazionale, alcuni 
( dei quali sono in affitto al prezzo di mercato. 
! Comunque, ripeto, questo programma re-
| lativo agli immobili, che prevede una spesa 
ì di 460 miliardi, interesserà prevalentemente 
i gli immobili di tipo industriale. 
1 Quanto specificato non esclude, come ac-
| cennato, la possibilità di evidenziare nell'am-
| bito dei programmi di sviluppo del sistema 
I alcuni sotto-insiemi dotati di una fisionomia 
; tecnico-economica che, per finalità o per col-
- locazione territoriale, possono essere oggetto 
| di investimenti particolarmente qualificati. 
| La distribuzione dei fondi da me illustrata, 
! pertanto, può essere considerata anche sotto 
: una diversa angolatura. 
1 È possibile infatti individuare programmi 
| di sviluppo a livello regionale o di agenzia 
| se si analizzano quelite parti del programma 
j più direttamente rivolte all'incremento della 
, utenza secondo il criterio territorio, mentre, 
| se si analizza il programma da un punto di 
| vista tecnico o in relazione ad una specifica 
j accezione del servizio, si possono individuare 
! altri progetti di investimento finalizzati: 

| impianti di commutazione e trasmissio-
i ne per l'espletamento del traffico interdistret-
! tuale: 800 miliardi; 
' adattamento delle centrali e degli elabo-
i ratori di servizio per il conteggio urbano mul-
| tiplo, tassazione urbana a tempo: 135 mi-

liardi; 
apparecchiature fisse di commutazione 

per la misura del traffico e di controllo e 
j prova degli impianti: 45 miliardi; 
« installazione di terminali per la trasmis-
j sione dati: 80 miliardi; radio mobile: 10 
j miliardi; 
| impianti interni ad uso degli operatori 

economici: 130 miliardi. 
i 

j Naturalmente, le informazioni fornite assu­
mono carattere indicativo in quanto suscetti-

, bili, nel corso di successivi affinamenti al 
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programma, di variazioni per motivi tecnici 
o commerciali. 

In questo quadro, parlando sempre di fi­
nalizzazione di investimenti, guardando agli 
investimenti sotto il profilo dell'ammoderna­
mento e dell'ampliamneto, potremmo dire 
che il 12-15 per cento dell'investimento è de­
stinato all'ammodernamento, mentre T85-88 
per cento è destinato all'ampliamento. 

Il senatore Libertini ha chiesto di avere 
qualche notizia in merito alle prospettive oc­
cupazionali della SIP. 

Ricordo in proposito che l'andamento com­
plessivo della consistenza del personale della 
SIP ha fatto registrare, nel decennio 1970-
1979, un incremento netto di circa 20.000 uni­
tà; siamo passati cioè da 51.000 a 71.500 di­
pendenti alla fine del 1979. 

Tale dato di sviluppo è andato realizzan­
dosi nel periodo considerato in modo non 
omogeneo in funzione delle condizioni eco­
nomiche generali ed aziendali facendo regi­
strare in alcuni anni tassi di incremento estre­
mamente consistenti (abbiamo avuto, nel 
quinquennio 1979-1974 incrementi di 4.000-
5.999 unità l'anno), per poi dimensionarsi in 
limiti contenuti negli anni più recenti. 

Per una valutazione dei dati sopra indicati 
è necessario considerare che il periodo in 
esame è stato caratterizzato da una svolta 
organizzativa e tecnologica derivante dalla 
introduzione della teleselezione integrale nel 
1970 che ha comportato la graduale riutiliz­
zazione di tutto il personale di commutazio­
ne resosi esuberante nel settore che ha, in 
sostanza, consentito un incremento aggiun­
tivo nei rimanenti settori produttivi di circa 
4.000 unità. 

Tutto sommato, onorevoli senatori, mi pa­
re di poter dire che silenziosamente e senza 
traumi abbiamo riconvertito verso altre atti­
vità aziendali 4.000 telefoniste: erano infatti 
9.500 a fine 1969, sono diventate 5.500 alla 
fine del 1979: la cosa mi pare sia da segna­
lare. 

Per l'immediato futura la società ha ipotiz­
zato un incremento del proprio personale per 
il triennio 1980-1982 in misura di ulteriori 
4.000 unità che, unitamente alle 3.500 assun­

zioni per il reintegro del prevedibile turn­
over portano a nuove assunzioni, ned prossi­
mi tre anni, di 7.500 unità. 

Anche per tale periodo e fermo restando, 
comunque, che la realizzazione del piano è 
condizionata, come più volte è stato qui det­
to, da fattori di compatibilità rispetto al­
la situazione generale dell'azienda, lo sforzo 
gestionale sarà rivolto ad utilizzare la massi­
ma parte dell'incremento previsto verso set­
tori tecnici sui quali, in particolare, grave­
ranno da un lato la necessità di fornire una 
adeguata risposta all'utenza in termini di 
nuovi impianti e di nuovi servizi e, dall'al­
tro, l'impatto con le nuove tecnologie, in 
particolare con quelle elettroniche, la cui in­
troduzione marginale nel campo della com­
mutazione sta già avvenendo e la cui diffusio­
ne costituirà il problema del prossimo fu­
turo. 

Se perciò il decennio 1970-1979 — da un 
punto di vista di gestione del personale — 
è stato caratterizzato dalla esigenza di fron­
teggiare le conseguenze qualitative e quanti­
tative della citata riconversione del persona­
le di commutazione manuale, il prossimo de­
cennio — per il quale è certamente possibile 
ipotizzare un andamento positivo dell'incre­
mento della consistenza di personale — si 
caratterizzerà certamente in termini di atten­
zione ai problemi di adattamento della forza 
lavoro alla svolta imposta dall'introduzione 
delle nuove tecniche elettroniche. 

Il notevole impatto sulla qualificazione del 
personale derivante dall'avanzamento tecno­
logico dell'azienda coimporterà anche un in­
tensificarsi di quello sforzo addestrativo, già 
da tempo in atto, che attraverso varie forme 
si colloca sia nella fase di inserimento di 
nuove risorse (nella relazione il professor 
Gigli ha fatto cenno a corsi che vanno da tre 
a sei mesi per i diplomati ed a corsi di un 
anno per i laureati) sia, successivamente, at­
traverso il processo di formazione permanen­
te del personale, Si tratta di un'attività che 
impegna, realmente, tutta l'organizzazione 
continuativamente. 

Sembra appena il caso di segnalare poi co­
me i fenomeni citati incideranno, anche in 
correlazione con le tendenze via via manife-
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stantesi, sul mercato del lavoro in termini 
di scolarità del personale addetto; in partico­
lare, pensiamo che si dovrebbe verificare una 
crescita graduale del numero dei laureati (ri­
cordo che, attualmente, sono 2.500 circa) ed 
ancora più notevole del personale diplomato 
(attualmente sono 20.000 unità) in relazione 
all'inserimento di una cospicua quota del 
medesimo nei settori a più alto contenuto 
tecnologico. 

In sostanza, per il breve e medio periodo 
l'attenzione della SIP sarà dedicata all'assor­
bimento degli effetti dell'evoluzione tecnolo­
gica citata e, nel contempo, al costante ag­
giornamento ed affinamento dell'organizza­
zione e delle procedure di lavoro in modo da 
consentire di indirizzare gli incrementi occu­
pazionali previsti quasi integralmente verso 
settori tecnici. 

E questo anche in relazione ad un'azione, 
che da tempo stiamo perseguendo, di auto­
mazione del lavoro cosiddetto di ufficio. 

Il senatore Libertini ha chiesto elementi 
o valutazioni — e qui è il caso di parlare 
più di valutazioni — di come si possa imma­
ginare la saturazione del mercato. Attual­
mente la penetrazione telefonica delle catego­
rie abitazioni e affari ha raggiunto valori che 
si aggirano rispettivamente intorno al 50 per 
cento per le famiglie, al 90 per cento per 
le unità di affari. Il che porta ad una densi­
tà, come è stato già indicato, del 21,4 per 
cento. Si può ipotizzare che in futuro saran­
no collegate alla rete telefonica tutte le fa­
miglie e tutte le unità dove si svolge un'atti­
vità lavorativa. Tutti gli enti europei che eser­
citano il servizio telefonico indicano in un 
115 per cento l'indice di penetrazione per le 
abitazioni, quindi vi è un 15 per cento di 
famiglie che disporranno mediamente di due 
collegamenti telefonici, e per la categoria af­
fari del 170 per cento a causa delle maggiori 
esigenze di traffico. Considerato che il nu­
mero medio dei componenti familiari conti­
nua a ridursi fino a raggiungere il valore pre­
visto di 2, 4, come ipotizzato anche da altri 
Paesi, si ottiene che per ogni cento abitanti 
si dovrebbe avere una consistenza di 42 fa­
miglie e, quindi, di 48 collegamenti telefo­
nici. Sulla base di queste considerazioni si 
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arriva a calcolare il cosiddetto stato di satu­
razione in un 60 per cento, circa, di collega­
menti per abitanti. Poiché noi oggi siamo sul 
livello di 21,4, direi che ci troviamo ad un 
livello pari ad un terzo di quello che le stime 
indicano e ciò dà una idea eloquente dello 
spazio che le telecomunicazioni hanno da­
vanti. 

Il senatore Libertini ha anche chiesto no-
tizuie sulle spese di pubblicità. Noi chiamia­
mo più propriamente queste spese come spe­
se di relazioni pubbliche o di informazione e 
sono di due tipi: un primo tipo è riconduci­
bile a quanto ormai da anni abbiamo la con­
suetudine di attuare nei confronti degli uten­
ti e degli azionisti: infatti ogni trimestre pub­
blichiamo, ad esempio, dei tallonicini sulla 
stampa nei quali diamo notizia dello svilup­
po degli abbonati e del traffico. Un altro tir 
pò è quello avviato da due o tre anni e che 
definiamo, per semplicità espositiva, « Il te­
lefono. La tua voce »; per quanto concerne 
questa campagna si precisa che l'iniziativa 
non si propone come obiettivo la espansione 
intesa come aumento del numero degli abbo­
nati, bensì l'obiettivo di una doverosa e cor­
retta divulgazione dei vantaggi conseguiti da­
gli utenti e dalla società mediante una più ra­
zionale utilizzazione del servizio telefonico, 
come del resto è in uso presso altri servizi 
pubblici di tutti i Paesi, a condizione pri­
vata o statale, (Germania, Francia, Inghil­
terra, Stati Uniti, eccetera). La campagna « Il 
telefono. La tua voce » non è soltanto di in­
teresse della SIP, ma riguarda anche altre 
aziende che operano sia direttamente nel 
campo delle telecomunicazioni, sia indiretta­
mente da esso e in esso interessate. La quota 
parte di costo a carico della SIP per questa 
campagna è stata per il 1979 di 1 miliardo 
e 700 milioni, costo inferiore, secondo agevoli 
calcoli, a quello dell'affrancatura di lettere 
che venivano indirizzate ai 12 milioni di ab­
bonati. L'avviso pubblicitario offre, inoltre, 
la possibilità di ottenere una migliore atten­
zione ai nostri problemi. 

A completamento dei discorsi che sono 
stati fatti in materia di tariffe, circa l'azione 
di freno o di agevolazione alla soglia di ac­
cesso al telefono e, quindi, del discorso della 
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mutualità vorrei fare due considerazioni mol­
to brevi. Noi valutiamo che la fascia sociale 
di consumo costi complessivamente sui 140 
miliardi, a prescindere dalle agevolazioni sul 
canone per la categoria abitazioni. Come 
azienda siamo sensibili a questi discorsi e ne 
abbiamo parlato e scritto in diverse occa­
sioni. Il nostro auspicio sarebbe quello di tro­
vare un sistema che sia collegato al consumo, 
ovviamente senza voler individuare soluzioni 
molto complesse per le quali la SIP potreb­
be essere costretta a svolgere compiti di ti­
po fiscale. Potrebbe, però, essere individuato 
un sistema legato ai consumo che consentis­
se di meglio calibrare la mutualità, in modo 
da poterla considerare solo per quegli uten­
ti che hanno una bassa capacità di spesa. 

Il senatore Tonutti ha espresso una consi­
derazione su come avviene la verifica finan­
ziaria dei programmi della SIP. In base al­
l'articolo 14 della convenzione, che è stato 
citato anche nei precedenti interventi, il Mi­
nistero delle poste e delle telecomunicazioni 
provvede all'esame e alla approvazione sia 
dei piani pluriennali di investimento della 
SIP — che noi a termini di convenzione dob­
biamo fornire entro il mese di novembre di 
ciascun anno — sia dei piani tecnici esecu­
tivi. In tale sede assumono preminente rilie­
vo gli aspetti relativi allo sviluppo e alla dif­
fusione del servizio pubblico e, conseguente­
mente, la individuazione delle opere da rea­
lizzare per assicurare il soddisfacimento del­
la domanda. Il Ministero, sempre in base alla 
convenzione e segnatamente agli articoli cita­
ti 49 e 53, (congruità della tariffa e livello de­
gli ammortamenti), valuta anche la situazio­
ne economica e finanziaria della concessiona­
ria e nell'inoltrare i piani pluriennali di inve­
stimento al CIPE per la necessaria approva­
zione formula, quando necessario, proposte 
volte ad assicurare una continuità dell'equi­
librio economico della gestione. Questo è 
quanto in teoria la normativa vigente preve­
de; nel concreto posso fornire il seguente 
esempio. Il CIPE nella seduta del 3 agosto 
del 1978 ha preso in esame il programma del­
la SIP 1978-79 ed ha terminato i lavori riser­
vandosi di decidere in una successiva riunio­
ne i relativi aspetti finanziari. 

4° RESOCONTO STEN. (92 aprile 1980) 

La riunione successiva a quella del 3 ago­
sto 1978 è avvenuta il 6 novembre 1979. In 
conclusione le attuali procedure, anche se 
molto complesse, e quindi suscettibili di mi­
glioramenti, prevedono l'esigenza di un ac­
certamento da parte degli organi tutori sul­
l'andamento della gestione della concessiona­
ria e sulla sua capacità economica-finanziaria 
di farvi fronte Purtroppo, sia per l'anzidetta 
complessità delle procedure, sia per la caren­
te tempestività della loro applicazione, si è 
determinata, specie in quest'ultimo periodo, 
una situazione di blocco delle tariffe telefo­
niche per ben tre anni, pur in presenza di 
un forte aumento generalizzato di tutti i co­
sti di gestione, il che ha inciso sulla situazio­
ne finanziaria più volte ricordata. 

Il senatore Bausi e il senatore Masciadri 
hanno tra l'altro chiesto alcune informa­
zioni per quanto riguarda la qualità del ser­
vizio, e avendo io qui al mio fianco il diret­
tore generale ingegner Ragone, chiedo al Pre-
sidente e ai componenti della Commissione 
di accogliere la richiesta di concedergli la pa­
rola perchè illustri questo tema, che sappia­
mo essere motivo di sofferenza per noi e per 
l'utenza. 

P R E S I D E N T E . D'accordo. 

RAGONE. Penso che siate tutti pieni 
di cifre, e che, di conseguenza, fornirvene al­
tre non sia piacevole. Cercherò quindi di ci­
tarne il meno possibile. 

Si era accennato al fatto che sulla microge­
stione la SIP lascia a desiderare, pur ricono­
scendo che sulla macrogestione, a livello di 
efficienza globale, non c'erano lacune. Bene, 
guardiamo la microgestione. 

È stato chiesto qualche dato sommario sul­
l'andamento dei reclami. Dal 1969 al 1978 i 
reclami lordi per impianti principali sono 
passati da 87 per anno ogni cento abbonati 
a 62. I reclami netti sono passati da 67 per 
anno ogni cento abbonati a 50. Questi due da­
ti sono diversi perchè rappresentano in un 
certo senso l'indice di gradimento del ser­
vizio: cioè l'utente che reclama più volte, che 
sollecita, è quello che sposta l'indice dai 50 
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reclami per cento abbonati l'anno ai 62. Noi 
teniamo molto a verificare questo divario, 
perchè per un utente che ha avuto un guasto 
e che reclama una sola volta significa che la 
società ha risposto con un intervento adegua­
to nell'ambito dei tempi che l'utente si aspet­
ta. I solleciti sono indice di scarso gradimen­
to o di scarsa qualità del servizio in questo 
specifico campo. Come dicevo, si è attenuato 
non solo l'indice dei reclami per cento abbo­
nati, ma anche quello dei reclami ripetuti. 
A fronte di questi reclami i guasti riscontrati 
sugli impianti principali d'abbonato sono 
passati da 27 ogni cento linee principali a 24. 

Interessante è l'indice successivo, che rife­
risce i guasti non ad utenti o linee principali 
prese in modo globale, ma ad un impianto di 
riferimento chiamato impianto base, ohe è 
costituito dal collegamento alla centrale, dal­
la linea in cavo, dal doppino individuale, fi­
no al telefono principale. È accaduto che, 
nell'ambito di questi dieci anni, per ogni li­
nea principale è aumentato il carico di dota­
zione di oggetti supplementari, che sono ap­
parecchi derivati, commutatori, impianti di 
filodiffusione, eccetera, tutti servizi in più 
che si sono diffusi in questo decennio e che, 
a loro volta, creano ulteriori possibilità di 
guasti e di reclami. Perciò sul lordo riferito a 
tutti gli impianti come dicevo siamo passati 
da 27 a 24, ma riferito al solo impianto base 
da 23 a 15 guasti per cento abbonati anno. 
Questo indice è allineato con quelli che so­
no raccolti dalla SIP per quanto riguarda 
varie amministrazioni estere 

Questi sono i guasti riferiti a cento impian­
ti principali, non telefoni di bar o cabine te­
lefoniche pubbliche. 

I guasti per ogni cento telefoni pubblici 
sono invece saliti da 183 nel 1969 a 290 nel 
1978: tre volte l'anno per ogni telefono pub­
blico. Questa è una media generale. Nell'am­
bito degli oltre 370 mila telefoni pubblici in 
servizio, ce ne sono circa 38 mila che sono in 
cabine. Bene, i telefoni che sono nelle cabine 
stradali non sorvegliate hanno un indice di 
guasti ancora dieci volte superiore rispetto 
alla media citata. Questo è un problema 
enorme che ci sta assillando, perchè il van­
dalismo è in fase di crescita notevole. Si è 
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inoltre aggiunto, e non solo da oggi, quel fe­
nomeno di cui parlava anche il senatore Mo-
sciadri, del gestore del bar che mette la tar­
ghetta « guasto » per utilizzare il telefono per 
la ricezione delle ordinazioni dei caffè da 
parte dei clienti esterni. Lì stiamo agendo 
in due modi: stiamo mettendo in opera dei 
dispositivi per avere una telesegnalazione 
immediata dei veri guasti che si manifestano; 
siccome mettono il cartello « guasto » su te­
lefoni che guasti non sono, questi dispositivi 
indicano anche quante chiamate si fanno 
ogni giorno da un telefono, perchè anche 
questo è un indice. In questo modo potremo 
provvedere a mandare un operatore anche 
quando si verifica che il traffico uscente è 
nullo. 

Naturalmente, poi, con i gestori si innesca 
un discorso che da parte nostra tende a con­
vincerli a mettere un proprio telefono nel 
retro del bar per gli usi privati. Non sempre 
questo discorso è facile, e comunque questa 
è una dialettica che viene portata avanti. 

Per quanto riguarda il tempo medio di ri-
I parazione sui guasti in genere, siamo saliti 
! dal 1969 al 1975 da circa 24 ore a 30 ore, e sia­

mo poi ridiscesi a 25 ore. Cosa è accaduto in 
j questo decennio? L'avvio della ruralizzazione 
f del telefono, cioè l'incremento della domanda 
J periferica, ha creato tempi di intervento lun-
[ ghi, anche perchè il tipo di impianto è me-
j diamente più lungo per quanto concerne le 
I palificazioni, eccetera. Abbiamo perciò opera­

to estendendo il numero dei centri di lavoro, 
j che sono i punti base da cui parte il nostro 
I personale. Il numero di questi centri, nei qua-
| li è acquartierato il nostro personale di rete 
J e di centrale di trasmissione, è passato da 680 

a 1.180 in questo decennio. L'effetto di ciò lo 
! riscontriamo in un abbassamento dei tempi 
, di intervento. I dati che ho citato, cioè le 25 
1 ore solari, non di lavoro, mediamente corri-
, spondono ad una riparazione fatta nel pome-
j riggio di un guasto per il quale il reclamo è 
; pervenuto al mattino, e nel mattino succes-
• sivo per un reclamo pervenuto nel pomerig-
' gio. Questa è la media, però ci sono i sabati 
| e le domeniche. In fase di rinnovo dei contrat-
1 ti di lavoro abbiamo concordato la possibi-
j Jità di effettuare turni del personale per in-
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terventi presso gli abbonati al sabato in mi­
sura variabile dal 25 al 30 per cento del per­
sonale dei riparatori. La domenica abbiamo 
però solo qualche squadra di emergenza. 
Queste medie, che a nostro giudizio sono 
buone e allineate, sono però medie e, 
come taii, contengono degli scostamen­
ti. Mediamente dovremmo dire che è 
servito meglio l'utente delle città medio­
piccole, ed è servito invece peggio, media­
mente, l'utente della grandissima città. Vi so­
no problemi logistici, umani, di ambiente, 
però stiamo cercando di ovviare a questo in­
conveniente. In collaborazione con i rappre­
sentanti dei lavoratori, stiamo tentando di ri­
condurre l'ambiente dei grandi centri a quel­
lo dei medio-piccoli. Stiamo perciò dividendo 
a scacchiera i grandi centri urbani per affi­
darli a gruppi di lavoro che si dedichino ad 
un particolare rione della città ricreando, sia 
come ambiente umano che come tempi di in­
tervento, le stesse possibilità che esistono nei 
centri medio-piccoli. E ciò anche con qualche 
recupero nel campo della produttività media, 
perchè i tempi spesi in spostamenti non sono 
certamente utili per operare. 

Questi sono gli indici riferiti agli abbo­
nati. 

Altri indici — e ne cito solo un paio — so­
no riferiti agli impianti collettivi, quelli di 
teleselezione. Lì il numero dei guasti per cen­
to terminali di canali in altra frequenza è sce­
so da 15 ogni cento terminali nel 1969 a 4 nel 
1978. Il numero dei guasti per mille linee di 
centrale è sceso da circa 60 a 40. Per avere 
questi risultati, a monte c'è essenzialmente 
un ringiovanimento continuo del nostro pa­
trimonio tecnico. Anni fa il tasso di incremen­
to dell'utenza era così alto che l'età media 
degli impianti che abbiamo oggi — è stato 
già citato questa mattina — è estremamente 
ringiovanito: siamo mediamente sugli otto 
anni per gli impianti di centrale e di trasmis­
sione e sui nove-dieci anni per quelli di rete. 
Bene, l'età più giovane significa un valore 
in termini di affidabilità degli impianti molto 
migliore, cioè sono impianti costruiti in epo­
ca pù recente, con una componentistica più 
aggiornata, più affidabile. 

C'è anche l'esito del continuo colloquio tra 
noi e le case costruttrici sull'esame delle sta-
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tistiche e sulle motivazioni dei guasti, da cui 
consegue a monte, presso il costruttore, l'in­
novazione, affinchè le forniture successive 
vengano modificate ad evitare che si provo­
chino i guasti. 

Un altro modo di operare, che ha portato 
a queste migliorie, è la distribuzione sul ter­
ritorio di una quantità notevole di dispositi­
vi di telecontrollo, telesegnalazione, telemàsu-

I re, teleprove; cioè la possibilità di conoscere 
in un punto di sorveglianza che cosa sta acca­
dendo negli impianti sparpagliati sul territo­
rio. Questo significa avere la possibilità di 
provocare l'intervento prima che si manifesti 
il disservizio. Un esempio. Se di notte un 
fascio di canali subisce un guasto, l'utenza 
non se ne accorge, ma l'indomani il traffico 
da quella città si svolgerà in modo meno 
buono, perchè magari su cento linee uscenti 
ne funzionano solo 50. Se noi abbiamo dei 
dispositivi di telesegnailazione, che permetto­
no al nostro personale di conoscere che è in­
sorto un guasto, al mattino la squadra potrà 
già essere pronta per la riparazione. Ciò per-

• mette una diminuzione dei tempi di perma-
I nenza dei guasti sui fasci e si traduce, in 

definitiva, in migliore qualità del servizio. 
| Chiudo con un ultimo dato che è stato ri­

chiesto: come va il servizio visto dall'utente. 
! Abbiamo parlato del guasto individuale di 
j utente ed abbiamo detto che mediamente ha 

un guasto sul suo impianto ima volta ogni sei 
j anni. Ma quando tenta di telefonare, che cosa 
! trova? Noi abbiamo dei dispositivi che crea-
| no traffico artificiale di prova in partenza 
I da attacchi di utente verso altri attacchi di 
j utente dotati di risponditori automatici spar-
j si sul territorio e altri dispositivi automa-
i tici che analizzano a campione il traffico 
| reale. In ambito interdistrettuale, per le chia-
, mate teleselettivc di un distretto verso un al­

tro distretto relativamente al traffico socia-
; le, cioè al traffico di competenza e responsa-
i bilità della SIP (non cito il traffico dell'Azien-
* da di Stato), mediamente siamo a questo pun­

to: su cento tentativi di chiamata, 9 sono ab-
s bandonate dal chiamante, cioè il chiamante 

durante la selezione si ravvede e riappen-
' de, ha il dubbio di aver sbagliato o seleziona 
; numerazioni inesistenti; sei su 100 non van-
; no a termine per incapacità del sistema (in 
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questo sono compresi i difetti e gli stati di 
congestione, cioè gli occupati intermedi; in 
ambito urbano locale, questo indice è dell'or­
dine dell'I per cento). 

Poi, ne abbiamo 35 che il sistema porta a 
termine, ma si chiudono sul chiamato che 
non risponde o è occupato. Questo è uno de­
gli indici più forti che riscontriamo in con­
fronto con altri stati europei. Il nostro utente 
chiamato mediamente è più « assente » degli 
altri o mediamente più occupato degli altri. 
Questo è un indice soprattutto diurno e ri­
guarda il traffico di punta. Molte aziende, 
compresi i ministeri, hanno linee entranti, la 
chiamata va a termine, ma l'operatore non 
risponde. Sono fatti sociali, comunque per 
noi è un traffico che ingombra il sistema e 
non rende il servizio per il quale il sistema 
è stato creato. Infine, cinquanta sono segui­
te da regolare conversazione, su traffico tele­
selettivo interdistrettuale. 

In termini di qualità di servizio, si potrebbe 
stare qui a parlarne per un'ora. 

Era stata chiesta anche l'attesa media della 
domanda. Siamo sugli 11,6 mesi, al 31 dicem­
bre 1979. La domanda media aspetta 11,6 
mesi. Appena una diecina di anni fa eravamo 
intorno ai 6-7 mesi. È un dato statistico do­
vuto al fenomeno dell'affluenza spropositata 
di domande del '79. Se prendiamo tutto quel 
monte di domande affluite e non risolte e le 
riferiamo al programma di acquisizione del-
l'800 è praticamente un anno. 

Non avrei altro da aggiungere a meno che 
non ci siano altre domande specifiche. 

P R E S I D E N T E . A nome dei colle­
ghi, rinnovo un sentito ringraziamento a tut­
ti voi per questa presenza nell'arco dell'in­
tera giornata e vi informo che quasi certa­
mente, salvo fatti eccezionali, ci rivedremo 
il 7 maggio. In quell'occasione non ci saran­
no programmi stabiliti ma domande a brac­
cio. Quindi, cercheremo di arrivare a delle 
conclusioni le più aperte e le più limpide per 
dare ai colleghi parlamentari la possibilità 
di aiutare questo settore che ha bisogno di 
essere compreso ed assecondato. 

Credo che sia intenzione dei colleghi della 
Commissione di approfondire al massimo 
nel più breve tempo possibile i vari pro­
blemi e di dare a voi quel contributo che il 
Paese aspetta da questa nostra indagine, la 
quale deve portare dei frutti, spero sostan­
ziosi ed anche incoraggianti, per voi e per 
l'intera comunità. 

Il seguito dell'indagine conoscitiva è rin­
viato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 19,20. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografia 

DOTT. RENATO BELLABARBA 


